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Se le F s puntano sulle Frecce, i treni locali 'sc° ' il collasso

LUGLIO COSÌ nero non se
lo ricorda nessuno, a memoria d'uo-
mo. Neppure quando i treni erano
ancora quelli della «Locomotiva»
di Guccini, ai «primi anni del seco-
lo», quello vecchio, ovviamente, il
'900. Nel tratto ferroviario più fre-
quentato, quello fra Arezzo e Firen-
ze, ne sono successe di tutti i colo-
ri: incendi che facevano saltare la li-
nea, coi pendolari soccorsi dalla
protezione civile come nell'ultimo
grande ingorgo in Autosole, im-
pianti di aria condizionata in tilt e
viaggiatori a boccheggiare manco
fossero pesci tirati fuori dallo sta-
gno, addirittura lo sportello che sal-
ta in galleria a un modernissimo
(?) convoglio jazz, quelli che per le
Fs dovrebbero essere di ultimi ge-
nerazione e che poi la stessa Treni-
talia ha dirottatori fuori dalla Diret-
tissima perchè non sarebbero abba-
stanza sicuri. Una Caporetto, in-
somma.
Serviva altro per illustrare l'altro
versante del nostro gap infrastrut-

li aretini rischiano di
essere stritolati fra Tav che
non c'è e locali da vergogna

turale, ossia quello del trasporto fer-
roviario? Ormai gli aretini stanno
stretti in una forbice che rischia di
stritolarli: da un lato le Frecce
dell'Alta Velocità che ci sfiorano a
300 all'ora quasi senza fermarsi,
dall'altro una rete del trasporto lo-
cale ormai oltre il limite della ver-
gogna, per quanto il governatore
Enrico Rossi e l'aretinissimo asses-
sore regionale ai trasporti Vincen-
zo Ceccarelli si affannino a insegui-
re i dirigenti di Trenitalia per in-
chiodarli alle loro responsabilità.
Perchè i milioni del contratto con
la Regione per i treni locali quelli
della società di stato li incassano ec-
come, ma poi il servizio è quello
che è.

IL TUTTO SEMBRA il risultato
di una politica delle Fs che ha pun-
tato quasi tutto, anche in termini
di immagine, sui Freccia Rossa, sul-
la competizione con gli aerei lungo
la tratta RomaMilano, sul servizio
concentrato in poche grandi città e
inevitabilmente ha sacrificato tutto
il resto. Se le risorse vanno in gran
parte alle linee Tav e ai convogli su-
perveloci, è chiaro che per il resto
rimangono solo le briciole. Col ri-
sultato di due Italia: da un lato i

pendolari di lusso che vivono a To-
rino, Firenze e Napoli e lavorano a
Milano, Bologna e Roma, dall'altro
la serie B in cui rientra in pieno an-
che Arezzo. E perchè di Frecce nel-
le attuali stazioni ne fermano po-
che, almeno in relazioni alle 160
coppie di treni da 300 all'ora che
ogni giorni attraversano la peniso-
la, e perchè i pendolari ordinari,
qui cirenei che si sobbarcano quoti-
dianamente la fatica della linea da
Chiusi a Firenze, viaggiano ormai
su convogli che (incendi, aria con-
dizionata e sportelli insegnano) as-
somigliano a carri bestiame più del-
la terza classe d'antan.
Gli aspetti del dossier, dunque, so-
no essenzialmente due: trovare ua
porta d'accesso all'alta velocità (sia
la futuribile stazione Medio Etru-
ria o un collegamento rapido con
Firenze) e restituire un briciolo di
dignità umana ai pendolari dei tre-
ni della vergogna. E' qui che Cecca-
relli si gioca faccia e futuro politi-
co. Intanto ha già convocato Fs e
Ntv, le due società della Tav: vuole
almeno qualche Freccia in più che
ferma, un minimo di affaccio sulla
Tav. Da subito.

Salvatore Mannino
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